I MISTERI DEL VESUVIO 

Il vulcano sacro e terribile 

C’era una volta un Mago, dal corpo gigantesco, che possedeva anelli 

incantati e governava sulle Fate. Eppure il suo potere era limitato dal 

fatto che aveva una gamba imprigionata in un masso: era questa la 

punizione per i misfatti di cui si era macchiato contro gli uomini. Un 

giorno di primavera la terra, che lo imbrigliava, emise come un respiro 

e fu percorsa da un movimento: il Mago ne approfittò e riuscì a 

liberarsi. Ma, appena egli tirò fuori la gamba, si creò una voragine 

orrenda, da cui fuoriuscirono zolfo, pietre incandescenti e lava: era nato 

il Vesuvio. 

Questa leggenda, raccolta da Angelo Di Mauro, è una delle 

interpretazioni, fantasiose e suggestive, che la cultura popolare 

dell’area vesuviana adduceva per spiegare la presenza di un gigantesco 

Mostro di pietra, che ciclicamente riversava morte nella Valle 

sottostante con il suo formidabile fuoco sterminatore. Anche il nome 

stesso “Vesuvio” contiene la radice “ves”, che, indicante il fuoco, 

ritorna anche nella parola Vesta, nome della dea del fuoco sacro. 

Questo carattere divino, peraltro, era connaturato all’iniziale visione 

che gli antichi abitanti della “Campania felix” avevano di questo 

vulcano: tant’è vero che esso veniva chiamato anche con l’appellativo 

Iuppiter Vesuvius. 

Insomma il Vesuvio appariva come una sorta di Monte sacro, sede di 

potenze uraniche; tanto più che sulle sue falde si produceva e si 

produce dell’ottimo vino, allora sacro al dio Bacco, che, come scrive 

Marziale, amava il Vesuvio più dei colli di Nisa, dove pur fu salvato e 

allevato da premurose ninfe. E non è un caso che un’altra leggenda segno 

di un processo di cristianizzazione del patrimonio folkloricospiega 

l’origine del vino Lacrima Christi. Si narra, infatti, che, dopo 

che Lucifero fu scacciato da Dio e scagliato nel Vesuvio, Cristo stesso 

pianse la perdita dell’angelo che era stato il più bello e il più buono. 

Una sua lacrima cadde proprio nel Golfo di Napoli, che era divenuto 

peraltro un pezzo di Paradiso, allietato dalla nascita di una vite 

prodigiosa, da cui si ricavò un pregevole vino rosso, che era davvero un 

nettare divino. 

A questa leggenda, che comunque si conclude con un fine positivo 

ed edificante, si collega un altro nucleo di credenze, che considerano il 

Vesuvio come sede di dolore e di male. Alcuni gli assegnarono un 

destino di metamorfosi. Esso era una volta un giovane disperatamente 

innamorato di una fanciulla, che, essendo stata imbarcata dai suoi 

genitori, contrari alla loro unione, si lanciò a capofitto nelle onde, 

facendo nascere l’isola di Capri; il giovane invece, affranto dal dolore, 

emise calde lacrime e atroci sospiri, fino a trasformarsi in vulcano che 

riversava lava e boati. 

Ma ci fu anche chi lo considerò sede di potenze infernali. Fu uno 

scrittore cristiano, Quinto Settimio Tertulliano (150-222 circa), che 

introdusse l’opinione secondo cui il cratere del vulcano campano era lo 

sfiatatoio delle fiamme dell’Inferno. La credenza rimase tenacemente 

sedimentata nell’immaginario collettivo, se, più di millecinquecento 

anni dopo, Johann Caspar Goethe, padre di Wolfgang, annotò nel suo 

Viaggio in Italia (1740) che il Vesuvio veniva considerato “la porta 

dell’Inferno, anzi la residenza del Diavolo”. 

Questa opinione giustifica il fiorire di un corpo di leggende “nere” su 

questo Vulcano del Male. Ne citeremo due, aventi entrambe come 

protagonisti dei monaci. Nel primo racconto un religioso, 

evidentemente degenere, salì fin sulla vetta del Vesuvio per invocarne a 

fin di male le potenze occulte. Ma il Monte stesso si adirò, al punto da 

far materializzare un cavallo mostruoso, la cui zampa creò una 

voragine, che inghiottì lo spregevole individuo, assumendo il nome, 

tuttora in uso, di “burrone del monaco”. 

La seconda storia, narrata dall’Abate Desiderio di Montecassino, 

eletto poi Papa con il nome di Vittore III, è incentrata sulla visione di 

un monaco, il quale, una notte, scorse una processione verso il Vesuvio 

di individui neri, che recavano sulle spalle delle enormi fascine di 

paglia. Avendo il sacerdote chiesto loro a che cosa esse servissero, 

quegli strani individui risposero che essi erano gli spiriti del male e con 

quelle fascine essi bruciavano i malvagi, come avrebbero di lì a poco 

fatto con il Principe di Capua e il Duca di Napoli. Cosa che infatti 

puntualmente avvenne: i due aristocratici morirono, mentre fiamme 

misteriose e spettrali si levavano dalla cima del Vesuvio. 

A dare un’ulteriore patina “infernale” al Vesuvio contribuirono poi 

tutte le notizie, contenenti sicuramente una parte di verità, relative 

all’idrografia esterna e sotterranea alle falde del Vesuvio. Comparando 

le varie fonti classiche, ricaviamo le informazioni su tre fiumi (il 

Veseri, il Dragone e il Sebeto), il cui corso si snodava ai piedi del 

Monte, che veniva pertanto visto come un luogo eccezionale ed 

anomalo, in quanto capace di coniugare la presenza di due elementi 

contrastanti, il Fuoco e l’Acqua, peraltro entrambi presenti non solo 

nella ricorrente espressione “fiume di lava”, ma anche nel nome stesso 

del fiume “Veseri”, che, pur essendo un corso d’acqua, richiama la 

misteriosa e “ignea” radice “Ves”.    
Se a ciò si aggiunge una sorta di analogia con la struttura dell’Inferno 

antico e medievale, attraversato da misteriosi rivoli e cupe correnti, il 

lato “oscuro” del Vesuvio ne esce ulteriormente rafforzato. E, a tal 

proposito, non va sottovalutato il processo di positivizzazione, in 

funzione di allontanamento del male, di tale caratteristica “diabolica”, 

se si tien conto della credenza nell’esistenza, nel territorio vesuviano, di 

un sotterraneo corso d’acqua dotato di virtù magiche e curative. 

Contro questo concentrato di potenze superiori bisognava ergere un 

baluardo. Una leggenda del 1700, citata da Fabrizio Capitello, voleva 

che fosse stato Virgilio il Mago a costruire presso Somma Vesuviana 

una gigantesca statua di bronzo, che fungesse da “antemurale al 

Vesuvio”. Ma sono stati i Santi e la Madonna a fungere da protettori nei 

confronti delle popolazioni minacciate dal Vulcano. 

Si potrebbe tracciare una vera e propria storia degli interventi 

miracolosi nei confronti dalle eruzioni vulcaniche. I più celebri e 

portentosi si sono verificati in tre occasioni: nel 1631, nel 1862 e nel 

1906. Iniziamo dalla prima che vide il verificarsi di una delle più 

tremende eruzioni che la storia della vulcanologia ricordi: 4000 vittime, 

6000 animali morti, innumerevoli abitazioni distrutte, lancio di lapilli 

alla distanza di 100 Km, arretramento di cinquanta metri della costa del 

mare. I documenti, recentemente reperiti da Felice Marciano e 

Angelandrea Casale, descrivono le scene di panico della popolazione 

dei centri vesuviani, che, protagonista di scene apocalittiche, si votò a 

San Gennaro. A Napoli l’Arcivescovo Francesco Buoncompagni fece 

portare in solenne processione il sangue di San Gennaro, che il giorno 

dopo, segno di buon augurio, fu trovato liquefatto. 

L’8 dicembre 1862, nel giorno dell’Immacolata, Torre del Greco fu 

sorpresa da una violentissima eruzione, accompagnata da forti scosse di 

terremoto, disseccamento dei pozzi, improvvisa morìa di animali. La 

fine della fenomenologia vulcanica fu nei giorni seguenti ascritta 

all’intervento salvifico dell’Immacolata, alla quale si erano consacrati i 

Torresi, che da allora ricordano il miracolo con la Festa del Carro, sul 

quale portano in processione la Vergine. 

Gli eventi, altrettanto prodigiosi e misteriosi, del 1906 sono invece 

documentati dalla penna brillante di Matilde Serao, che ne scrisse per 

“La Stampa” tra l’aprile e il maggio. A Boscotrecase la scrittrice 

descrive la processione dell’antica statua di Sant’Anna, chiamata dal 

popolo ‘a vecchia potente. Essa viene portata fuori del perimetro 

cittadino contro la lava che avanza e che miracolosamente si arresta 

all’improvviso a dieci metri dal sacro simulacro. Poco dopo la 

giornalista accorre nella vicina Torre Annunziata: anche qui la lava 

fatale si ferma dinanzi a un luogo sacro, quello del cimitero. Un brivido 

pervade gli astanti. Il mostro di fuoco è lì, dinanzi agli occhi di tutti, 

domato nella sua cupa violenza: sembra pur esso pregare per coloro che 

“non ci sono più” e consentire a quelli che “ci sono” di prendere 

almeno respiro dalle sofferenze che la vita riserva a quella fragile 

creatura che è l’uomo. 
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